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Cipriano di Cartagine, L’epidemia ovvero la condizione mortale, a cura di Fabio Gasti, testo 
latino a fronte. Milano, La Vita Felice, 2022, pp. 187.

La nuova traduzione commentata del trattato De mortalitate di Cipriano, pubblicata da La 
Vita Felice a cura di Fabio Gasti, rappresenta una sfida divulgativa per un pubblico di antichisti e 
non, che pone l’attenzione su uno dei più insigni apologisti del III secolo d.C. e sulla terribile 
epidemia di peste che decimò la popolazione nell’Africa settentrionale, un argomento di prorom-
pente attualità all’indomani della pandemia di Covid-19, che ha fatto riemergere il disagio della 
malattia e della fragilità umana dinanzi alla morte. Al volume ha fatto séguito un articolo dell’au-
tore, dal titolo Cipriano e l’epidemia: dottrina, pastorale, letteratura, «BStudLat», 53, 2023, 
170-180, in cui si esaminano le strategie narrative e argomentative, come il mezzo espressivo 
della consolatio, del vescovo di Cartagine dinanzi alla dilagante pestilenza e alle sue conseguen-
ze, un tema non estraneo alla tradizione letteraria antica. L’opera, infatti, rientra a pieno titolo 
nella letteratura “loimologica”, per usare un’espressione di Arnaldo Marcone (La peste antonina. 
Testimonianze e interpretazioni, «RSI», 114, 2002, 803-819), inserendosi così tra i tanti e noti 
racconti sulle epidemie nel mondo antico da Tucidide a Procopio di Cesarea.

Nell’Introduzione l’autore ha tracciato un profilo biografico e letterario di Cipriano (7-21), in 
cui vengono prese in esame la vita, le opere e le sue peculiari caratteristiche di scrittore (intela-
iatura retorica ed espressionismo linguistico e stilistico), per poi concentrarsi sul De mortalitate, 
opera dall’indubbia efficacia pedagogica, che può essere considerata contemporaneamente epi-
stola pastorale, protrettico, consolatio, trattato dottrinale e raccolta di omelie (La peste e il trat-
tato sull’epidemia, 22-28). Tra il 250 e il 254, un arco cronologico già tristemente segnato dalle 
persecuzioni anticristiane dell’imperatore Decio, nell’Africa romana infuriò il morbo che, origi-
natosi – a quanto pare – in Etiopia, e protrattosi per oltre dieci anni, ebbe catastrofiche ripercus-
sioni non solo sul piano concreto, ma anche e soprattutto su quello morale e ideologico. Il diaco-
no Ponzio, autore di una Vita Cypriani, in IX 6-7 elogia il caritatevole soccorso dei fedeli da 
parte di Cipriano, che in virtù della divina clemenza pregò anche per i suoi persecutori. La tragi-
ca gravità dell’evento (mortal. 16: pestis ista et lues quae horribilis et feralis videtur), attestata 
anche in altre fonti (Eus., hist. eccl., VII 22, 1; Hier., chron. 4; Eutr., IX 5; Aur. Vict., Caes. XXX 
e XXXIII 5; Oros., hist. VII 21) offre proprio al vescovo di Cartagine lo spunto per un discorso 
dottrinale generale, con un sermo de Dominica lectione conceptus (mortal. 1), sulla fede e la 
speranza e per corroborare la vacillante fede dei fratres dilectissimi, duramente messi alla prova 
dall’approssimarsi della morte. Quest’ultima, infatti, deve essere vista come un passaggio, in 
vista del conseguimento di una vita ultraterrena migliore. Come messo in luce da Domenico 
Accorinti (Resistenza e resilienza in Cipriano di Cartagine e Gregorio di Nazianzo, «Vox Pa-
trum» 83, 2022, 109-140) già prima della costruzione moderna del concetto di resilienza questo 
autore cristiano ha avvertito la potenzialità per l’individuo di trasformare una situazione negativa 
in una vera risorsa, che dà un senso all’esistenza umana anche quando la malattia, il dolore e le 
catastrofi naturali sembrano sottrarglielo. In Cipriano la virtù cristiana della patientia che aiuta 
l’uomo a sopportare i mali della vita presente nella speranza e nella fede che gli assicureranno i 
beni celesti (fiducia futurorum bonorum) è anche il tema centrale, occorre ricordarlo, di altre due 
opere: l’Ad Demetrianum e il De bono patientiae. La prima, strettamente legata dal punto di vista 
tematico al De mortalitate, fu composta tra il 251 e il 253 contro il pagano Demetriano per libe-
rare i cristiani dall’accusa di essere i responsabili di guerre, pestilenze e carestie; la seconda, 
scritta nel 256, ebbe come modello il De patientia del retore Tertulliano, maestro, a Cartagine, 
dello stesso Cipriano.

L’influsso della topica consolatoria rappresenta il fulcro tematico del paragrafo Il De morta-
litate e la tradizione consolatoria (28-32). Tra gli strumenti appresi durante la sua formazione 
retorica di stampo asiano, in ambiente africano, Cipriano adotta da un lato risorse stilistico-con-
tenutistiche pagane, dall’altro fa ricorso a citazioni bibliche e liturgiche. Nel III secolo la topica 
consolatoria era ampiamente divulgata attraverso dossografie, che costituivano un ricco reperto-
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rio da cui attingere. L’autore, per fornire una serie di esempi di consonanze argomentative e or-
namentali tra il testo di Cipriano e Cicerone, si sofferma su mortal. 2; 8; 26, mentre l’influenza 
di Seneca si riscontra in mortal. 12; 20; 22. La tesi in base alla quale il De mortalitate è stato 
interpretato come una consolatio deriva da un passo della Vita Cypriani di Ponzio (VII 7: quo 
christiani mollioris adfectus circa amissionem suorum aut, quod magis est, fidei paruioris con-
solarentur spe futurorum?), ma Scourfield (The De Mortalitate of Cyprian: Consolation and 
Context, «Vigiliae Christianae», 50, 1996, 12-41), ponendo l’attenzione tra i verbi lugere e desi-
derare in mortal. 20, ne ha sottolineato il carattere anti-consolatorio in quanto il vescovo invita i 
fedeli a sentire la nostalgia dei propri cari, morti a causa dell’epidemia.

Nel paragrafo dal titolo Una pestilenza “letteraria” (32-36) viene messa in luce la topica 
letteraria del trattato, che appare così quasi un tributo alla letteratura classica sull’argomento. Nel 
trittico circoscritto di riferimenti alla peste (mortal. 8; 12; 14) la sintomatologia del morbo, de-
scritta nella prima metà del paragrafo 14, ha come ipotesti Lucrezio (VI 1138-1286), a sua volta 
debitore di Tucidide, e Virgilio (georg. III 478-566). Non si tratta, tuttavia, di una mera imitazio-
ne, ma di un approccio estetico: la descrizione della peste, infatti, una sorta di , serve a 
dimostrare che la fede cristiana e la vita umana sono continuamente messe alla prova dagli ad-
versa, tra cui le calamità naturali e la mortalitas. I sintomi descritti hanno valore documentario e 
argomentativo (mortal. 14: ad documentum proficit fidei) e tra essi si segnalano le continue sca-
riche del ventre, un fuoco che divampa con piaghe nella gola, conati di vomito, occhi infiamma-
ti, cancrena, vista e udito compromessi. L’intento consolatorio con cui Cipriano invita a curare 
l’anima oltre che la salute del corpo va quindi inquadrato in un contesto di esortazione cateche-
tica nella prospettiva di una gioia ultraterrena, in quanto la morte equivale a una positiva libera-
zione dalle sofferenze terrene (non è estraneo l’influsso dello stoicismo presente in autori curri-
culari come Cicerone e Seneca).

Infine, nell’ultimo paragrafo, Autori antichi, istanze moderne (6-38), cui segue una bibliogra-
fia di riferimento (39-44), ci si sofferma sull’operazione letteraria e teologica compiuta dal ve-
scovo di Cartagine. Per quanto riguarda la prima, Cipriano, formatosi sulla lectio degli auctores 
pagani (mai citati) e delle Sacre Scritture, descrive la sintomatologia del contagio alla maniera 
lucreziana, in obbedienza all’usus scribendi e al registro espressivo dei pagani, e nel trattare 
contenuti etici (come in mortal. 16) si rifà alla precedente letteratura consolatoria. Si costruisce, 
così, un testo per un pubblico colto, denso di allusioni, richiami e colores stilistici. Su questa 
letterarietà l’operazione teologica e pastorale dell’opera fonda le proprie basi: la contingente si-
tuazione calamitosa, la più grande tra le sofferenze terrene, diventa un pretesto catechetico, volto 
all’esortazione morale e dottrinale. Poco più di un secolo dopo la “peste di Cipriano”, con inten-
ti chiaramente differenti rispetto all’apologeta cristiano, Ammiano Marcellino, rappresentante 
della storiografia pagana in lingua latina, dedica una digressione ‘scientifica’, dal sapore erudito 
e allusivo, alla pestilentia scoppiata nella piazzaforte di Amida, nella Mesopotamia romana (359 
d.C.), evento vissuto in prima persona dallo storico antiocheno: nell’excursus (XIX 4, 1-7) si ri-
portano le varie  eziologiche di philosophi e illustres medici, secondo il metodo delle ‘spie-
gazioni multiple’ di derivazione epicurea e lucreziana, e oltre alle citazioni letterarie (Omero e 
Tucidide) viene delineata anche una classificazione tipologica del morbo (pandemus, epidemus 
e leomedes).

Alla traduzione dei 26 paragrafi di cui si compone il trattato (45-95) segue l’accuratissimo e 
puntuale commento tematico, stilistico e lessicale (97-185) con un’introduzione generale di tipo 
contenutistico per la contestualizzazione di ogni singolo paragrafo. Nel paragrafo iniziale, sotto 
forma di proemio, sono elencate le circostanze storiche (epidemia e scoraggiamento della comu-
nità di fedeli) e pastorali (riaffermazione della loro fede) che indussero Cipriano, presumibil-
mente nella primavera del 252, a comporre l’opera. La fermezza della fede, messa alla prova e 
non vinta dalle tentazioni, tamquam petra fortis et stabilis, non si lascia abbattere dalle onde 
impetuose della mondanità. Il vescovo si rivolge a coloro che non riescono a resistere saldamen-
te, indeboliti nello spirito. Per questo motivo l’atteggiamento dei cristiani deve ispirarsi alla pa-



Recensioni e schede bibliografiche754

tientia religiosae mentis di Giobbe e alla fides religionis di Tobi, due exempla veterotestamenta-
ri, e a quella sopportazione di cui hanno dato prova i giusti e gli apostoli che non hanno mormo-
rato nelle avversità (mortal. 10-11). La comunità cristiana deve essere pronta a tutto, alla perdita 
del patrimonio, alle malattie, alla morte dei propri cari, tutti eventi che non rappresentano disgra-
zie, ma combattimenti in vista dei beni futuri. In questo modo resteranno saldi, come un albero 
ben radicato, una nave saldamente costruita e i grani forti e duri. È proprio quando i mali imper-
versano che si devono affrontare la malattia e la morte con la stessa serena accettazione di Abra-
mo e San Paolo (mortal. 12-13). Nel par. 16 viene privilegiato il versante etico e comportamen-
tale, con esortazioni a intervenire a favore dei bisognosi concretamente, attraverso cure di tipo 
medico e assistenziale, e spiritualmente. Siccome l’epidemia prepara al martirio, Cipriano lo 
considera una concessione divina e non una decisione personale: bisogna tollerare le sofferenze 
per la fede e non per perdere la vita da martire. Inoltre Cipriano invita alla coerenza delle azioni 
con la volontà di Dio, attraverso un exemplum tratto da un repertorio aneddotico a sfondo religio-
so: l’apparizione di un giovane che ammonisce un sacerdote (forse un vescovo) timoroso di 
morire (mortal. 19). Il paragrafo 20 è interessante perché offre una testimonianza letteraria della 
dignità episcopale e della funzione pastorale e sociale dell’apologeta cartaginese, intermediario 
tra Dio e i fedeli, che devono preservare la coerenza tra quanto si dice in astratto e quanto si fa e 
si pensa in concreto.

Nel paragrafo finale (mortal. 26), simile a un epilogo oratorio, Cipriano adotta la deprecatio 
per ribadire quanto precedentemente espresso (mortal. 21-25): la vita terrena non è altro che 
hospitium e peregrinatio, dato che il Paradiso è la vera patria che attende i servi Dei (noi e i nostri 
cari), luogo di felicità eterna, senza la paura della morte. L’auspicio finale è che venga accolto e 
sostenuto da Dio il propositum mentis et fidei di lasciare questa vita per raggiungere il regno dei 
cieli, dove si viene ricompensati per effetto della caritas di Cristo.

Giuseppe Iazzetta

Aa. Vv., Vergilius orator. Lire et commenter les discours de l’Éneide dans l’Antiquité tardive, 
éd. Daniel Vallat, (Studi e testi tardoantichi / Profane and Christian Culture in Late Antiquity 
20). Turnhout, Brepols, 2022, pp. 388.

Il volume raccoglie contributi dedicati alla ricezione dei discorsi dell’Eneide nella letteratura 
tardoantica, con particolare riferimento ai testi scolastici e all’esegesi virgiliana. Mentre tra i suoi 
contemporanei Virgilio aveva la fama di oratore poco dotato, già a partire dal II secolo d.C. gli 
esegeti hanno considerato i discorsi presenti nell’Eneide come modelli di eloquenza, come atte-
sta l’opuscolo attribuito a Floro Vergilius orator an poeta?. Nella Tarda Antichità il diffuso gusto 
neoalessandrino per l’intersezione dei generi fa in modo che la distinzione tra prosa e poesia di-
venti sempre meno netta. La poesia viene letta secondo le norme retoriche di cui gli autori sono 
fortemente impregnati sin dalla prima formazione scolastica, mentre la prosa è spesso intessuta 
di reminiscenze poetiche più o meno evidenti. All’insegna di questo processo Virgilio diventa un 
punto di riferimento ineludibile per chiunque si accosti tanto allo studio della retorica quanto 
alla prassi poetica. Mentre quindi Tiberio Claudio Donato propone un commento dell’Eneide in 
chiave esclusivamente retorica, Macrobio (Sat. 5, 1, 1) sottolinea come, se Cicerone può essere 
ritenuto esclusivamente maestro di oratoria, Virgilio non minus oratorem quam poetam haben-
dum.

Sulla scorta della fama tardoantica di ‘Virgilio oratore’ gli studiosi, tra cui cito solo a titolo 
esemplificativo G. Highet, The Speeches in Vergil’s Aeneid, Princeton 1972, si sono perlopiù 
concentrati sulla tecnica retorica dimostrata da Virgilio e sulla funzione dei suoi discorsi nell’e-
conomia generale dell’opera. Il volume recensito si accosta al tema da una prospettiva diametral-
mente opposta e originale: non si vuole considerare l’influsso della retorica sulla poesia virgilia-
na, ma al contrario si analizzano il modo in cui la lettura dei discorsi presenti nell’Eneide abbia 


